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TEMPO RITUALE E TEMPO SOGGETTIVO

Intervento:

Esiste un tempo reale?

In passato abbiamo parlato del triangolo in possesso delle divinità primeve le quali reggono il mondo delle forme.

Nel mondo delle forme esiste un tempo reale oppure esistono solamente dei tempi soggettivi?

Oberto:

Esiste un tempo soggettivo ma esiste anche un tempo di riferimento che è quello legato alla struttura fisica del mondo nel quale ci si trova. Quindi, viviamo una condizione temporale soggettiva, basata sulla sensazione variabile di ciascuno di noi, che permette di sentire in maniera diversa la trasformazione continua che noi chiamiamo tempo ma esiste un tempo al di là di quello soggettivo, al di là del tempo fisico, al di là della trasformazione di vari nuclei atomici, un tempo che definiamo rituale.

Il tempo rituale è dato dalla forza divina dominante sull'ambiente, da questa particolare energia di grande levatura, di grande complessità che colora le forme che sono sotto l'influenza, la sfera di interesse di questa forza la quale stabilisce, all'interno della colorazione stessa delle forme, il valore del tempo rituale.

Il tempo soggettivo può essere modificato nella sua percezione agendo adeguatamente in contatto con le forze che presiedono alla gestione del tempo rituale. Quindi, questo può essere modificato nella qualità dell'uso del tempo.

Noi percepiamo il tempo come un elemento basato sulla quantità di cose che stiamo facendo.

Se ci stiamo annoiando il tempo trascorrerà, ad esempio, molto lentamente perché avvertiamo una percezione di vastità che non viene riempita per cui i nostri sensi si trovano ad essere dilatati senza avere un riscontro effettivo. In altri momenti abbiamo, invece, una saturazione della nostra capacità percettiva, della nostra capacità di muoverci, di gestire, di agire ecc.

In questo caso il nostro tempo soggettivo scorre velocissimo, le ore trascorrono molto rapidamente.

Questo è il motivo per il quale, per i bambini, il tempo trascorre ad una velocità estrema in certi momenti, ad una velocità lentissima in altri momenti, proprio in base alla quantità di interesse che sappiamo riversare nelle cose che abbiamo attorno a noi.

IL FRONTE D'ONDA

Intervento:

Abbiamo detto che il fronte d'onda è quella zona, la più superficiale della nostra aura, che rappresenta il primo percettore nei confronti della realtà esterna, la prima interfaccia che collega l'individuo alla percezione della realtà che lo circonda.

È possibile imparare a comunicare attraverso l'aura utilizzando il fronte d'onda per imitazione?

Oberto:

Abbiamo visto che il fronte d'onda ha la caratteristica di essere legato alla persona; si tratta di una sorta di impronta digitale della nostra aura.

Abbiamo anche visto che noi percepiamo in base all'estensione dei nostri sensi i quali ci portano ad avere una sfera di controllo, di gestione, di percezione di quanto abbiamo attorno a noi.

Abbiamo anche scoperto che, nel momento nel quale riusciamo a proiettarci sufficientemente nei nostri sensi, usando questa nostra capacità, noi possiamo diventare ciò che percepiamo, svuotandoci di quanto, invece, avevamo all’interno.

Il tempo si ricollega alla quantità della pressione di questo fronte d'onda che noi sappiamo o meno adeguatamente gestire.

I sensi sono paragonabili ai muscoli; se sono esercitati si rafforzano, altrimenti tendono a mano a mano a ridurre la loro capacità, la loro funzionalità principale.

La nostra specie utilizza principalmente il senso della vista come elemento fondamentale. Anche per questo motivo tendiamo a trasformare le sensazioni tattili in sensazioni visive.

Se la vista è un senso preminente tutti gli altri sensi rischiano di avere una dipendenza da questo senso dominante.

Quando, ad esempio, durante l'esercizio condotto questa sera, le persone hanno "esaminato" una foglia, esse non hanno pensato tendenzialmente alla sensazione tattile ma l'hanno rapportata all'idea di riconoscimento visivo.

La tendenza dell'uomo attuale è quella di ricondurre ogni percezione al senso della vista, limitando, così, la dilatazione degli altri sensi, delle altre capacità sensoriali.

Se abbiamo cinque sensi non è utile tradurre tutte le percezioni con un solo senso perché, altrimenti, si arriverebbe alla "diseducazione" all'uso di queste proprietà, di queste capacità, riducendo, così, la nostra capacità di raccogliere informazioni.

Se noi raccogliamo minori informazioni sappiamo gestire l'ambiente in misura più limitata, usiamo minore intelligenza, minore forza ecc. ecc.

Poiché la caratteristica base del nostro essere "vivi" poggia sulla capacità di percepire, di sentire, se impariamo a gestire questa capacità in maniera adeguata dilatiamo il nostro potere personale.

Il tipo di percezione è, poi, variabile nel tempo.

Quando siamo piccoli il nostro senso dominante sarà il gusto, poi subentrerà il tatto, l'olfatto che sono i primi sensi della specie. Nel momento, poi, in cui cominciamo ad usare l'udito e la vista allontaniamo da noi la capacità di percezione.

Apparentemente impariamo a dominare un territorio più esteso, però, in realtà, viene a mancare il controllo del territorio vicino.

Quindi, limitiamo l'incontro diretto del nostro corpo fisico con il resto dell'ambiente, non gestendo più la fascia vicina che, invece, ha molta importanza anche dal punto di vista vitale.

Infatti, tutte le cose che sono vicine a noi sono quelle più importanti per la nostra sopravvivenza.

Dobbiamo, quindi, imparare nuovamente a controllare questa fascia, perché, così facendo, equilibriamo gli altri sensi diventando, di nuovo, una forma equilibrata.

Avete presente come viene disegnato l'uomo spaziale, l'uomo di Leonardo; si tratta di una posizione a stella con le braccia alzate ad antenna, di una posizione relativa alle direzioni della percezione. Noi dobbiamo percepire ma in maniera equilibrata; se mandiamo troppo lontano le percezioni non riusciamo a sostenere la nostra reale capacità percettiva; poi, ci inganniamo e ci trasformiamo in percettori dell'apparenza con il rischio di avere dei dati sbagliati.

Da ciò possono generarsi molti aspetti, dall'infelicità o dal sentirsi incapaci di dominare l'ambiente, all'insicurezza estrema che in certi momenti possiamo manifestare che, a volte, è determinata dal vivere questo vuoto attorno a noi, determinato dalla carenza di realtà percettiva.

Il motivo per il quale, di solito, ci troviamo a nostro agio in un ambiente conoscitivo è dovuto al fatto che lo abbiamo già esplorato a lungo con i sensi.

Quindi si tratta di uno spazio che ci può contenere; può essere una camera, una stanza nella quale ti trovi bene, una poltrona, una sedia che già conoscevamo.

Tutto questo fa parte del tentativo di allargare la nostra capacità tattile: la scelta di una poltrona, anziché un'altra, di una posizione rispetto ad un'altra. Vi sono parecchie condizioni, anche relative alla nostra salute fisica, che possono essere riportate in armonia nel momento nel quale impariamo di nuovo ad equilibrare tra loro i sensi e i loro rapporti.

L'UTILIZZO DEI SENSI

Intervento:

La stessa cosa succede sulla soglia; non essendoci forme, noi non dovremmo pensare, a livello di forme, ciò che percepiamo.

Oberto:

Il problema della percezione è dovuto al fatto che, invece di dilatare la capacità sensoriale, di dare un senso al tatto, trasformiamo i vari sensi nella vista.

Ed è quanto succede nel campo della soglia, quando avete tramutato in immagini quelle realtà che non sono necessariamente immagini ma devono essere la base fondamentale della percezione.

Quando abbiamo parlato di percezioni e abbiamo cercato di rapportare questo particolare modo di sentire traducendo la forma degli oggetti in sentimento abbiamo proprio cercato di allontanarci dall'idea dei sensi.

Però anche in questo caso il senso dominante continua ad essere la vista.

Alcune persone hanno incominciato, un poco alla volta, nei loro sogni a trasformare le percezioni in tatto, in gusto, in olfatto.

La vista che distingue i colori, le forme, non rappresenta più il senso dominante.

Ci si rende conto che non è necessario riempire la sensazione di immagini.

È importante riconoscere il sogno non solo attraverso le immagini ma anche attraverso altre sensazioni.

Quando rammentate un sogno attraverso una sensazione si tratta già di una condizione sufficiente, non è più necessario cercare l'interpretazione così come, quando osservate un dipinto, non è tanto importante rintracciare la forma quanto imparare a percepire la sensazione che ne deriva, non osservare, quindi, la forma che viene disegnata.

Non ha senso riportare anche nel mondo dei sogni delle immagini simili agli oggetti della realtà; dovremmo, invece, trarre da noi qualche cosa di più profondo.

Ecco perché, per quanto riguarda i quadri selfici, esiste sempre un rapporto tra titolo e forma dove il titolo tendenzialmente dovrebbe raccontare qualcosa sulle forme ma è fatto in maniera tale da non raccontare qualcosa sulle forme, ma qualche cosa sulla percezione; altrimenti sarebbe come leggere un libro o prendere un elenco telefonico.

IL SENSO DELLA VISTA

Intervento:

Qualche giovedì fa avevi detto che era importante la strada della saturazione dei sensi per poter lavorare meglio nella soglia; a proposito della saturazione dei sensi, come possiamo saturare il senso della vista che è quello predominante?

Oberto:

Per passare attraverso la vista e arrivare agli altri sensi, noi ora stiamo utilizzando il sistema dei dipinti che contengono molte frequenze.

Giocando sulle frequenze si va oltre l'immagine banale, l'immagine definita.

Dal momento che tendiamo a trasformare tutte le percezioni in sensazioni visive, allora, proprio per questo motivo, vengono fornite tante immagini, passando attraverso questo segnale dominante sul quale noi non poniamo mai freno, perché tendiamo ad incamerare una grande quantità di informazioni con la vista. Per gli altri sensi, invece, procediamo ad una dilatazione. Quando fate, per esempio, della metratura, dilatate la capacità dell'uso di tutti i sensi, in particolare del tatto e dell'udito ed escludete tendenzialmente la vista; alcuni esercizi vengono fatti con gli occhi chiusi.

Quando si fa della metratura, si tende a saturare la fascia di realtà più vicina.

Abbiamo altri sensi, come il gusto e il tatto, l'olfatto che vanno adeguatamente riconquistati.

Intervento:

Come siamo arrivati a questa limitazione?

Oberto:

Dipende dall'ambiente.

Ogni specie utilizza i sensi che fanno consumare meno energia e danno più soddisfazione.

Tra gli Indio dell'Amazzonia si utilizzano, ad esempio, 160-170 parole per il colore verde.

Questo succede perché vivono in foreste dove questo colore ha tutte le sfumature possibili e immaginabili.

Così come, presso i popoli del nord, vi sono 160-170 parole per dire bianco.

Vivendo in ambienti come quello Amazzonico non è tanto importante la vista ma, per percepire qualcosa di più lontano, devi usare l'udito e l'olfatto, altrimenti, in quell'ambiente, non puoi sopravvivere.

In un ambiente come il nostro, quello occidentale, si cerca di avere spazi liberi davanti a sé.

Infatti si tende a costruire piazze, strade, punti che permettono di ampliare la visione perché la nostra necessità principale apparente è relativa ad una trasformazione irregolare dell'ambiente, ad una trasformazione eccessiva dell'ambiente. Dobbiamo, invece, imparare a distinguere i sensi tra loro; per distinguerli bisogna prima imparare ad esercitarli, non è, infatti, sufficiente distinguere un cattivo o un buon odore, una puzza o un profumo; bisogna imparare a capire questa differenza, questa definizione.

Faremo esercizi specifici per l'olfatto, per il tatto, perché anche questi sono sensi che dobbiamo conoscere ed esplorare a fondo.

Intervento:

La percezione sensoriale può variare moltissimo in base all'età, al sesso e così via.

Oberto:

La percezione di ciascuno è sempre e solo soggettiva.

Quando impariamo ad usare adeguatamente un senso si crea una sua dilatazione che permette di allargare le nostre proprietà di base.

Questa sera abbiamo utilizzato delle stoffe, un prodotto grazie al quale il piacere tattile può liberamente dilatarsi. Non è sufficiente distinguere gli oggetti e i materiali ma bisogna imparare ad usare il tatto nella distinzione piacevole delle cose.

Intervento:

Questa via dei sensi verso quali obiettivi ci deve portare?

Oberto:
Finché siamo dentro le forme usiamo i sensi e li dobbiamo usare bene. Per imparare a distinguere quello che va oltre ai sensi bisogna imparare a capire cosa sono i sensi.

Finché li usiamo in maniera casuale l'utilizzo è insoddisfacente, rappresenta uno spreco per l'universo.

Grazie ai sensi abbiamo la possibilità di ricevere informazioni dalle forme ma non li usiamo. Se non usiamo le percezioni delle forme stiamo sprecando una proprietà a nostra disposizione.

Se dobbiamo essere dentro per imparare ad allargare la nostra esperienza tanto da trasformarla in qualcosa di spirituale usiamo, allora, bene le forme.

Se impariamo ad usare bene le forme ovviamente riusciremo a distinguerle più facilmente grazie proprio a questo sistema che è il più semplice possibile.

SENSI E SERBATOI

Intervento:

Volevo sapere se in qualche maniera questi tipi di esercizi vanno a riempire quegli 8 serbatoi separati grazie al passaggio in cabina?

Per questo motivo siamo scompensati e ci troviamo in serie difficoltà.

Oberto:

Sì, quando usiamo un senso dominante è come se noi usassimo un solo serbatoio e, quindi, non siamo capaci di riempire gli altri.

Purtroppo, invece, di avere tante proprietà da poter adeguatamente esercitare ci troviamo poverissimi pur avendo vissuto tutto il nostro tempo, la nostra giornata alla ricerca delle informazioni che possono ampliare le capacità della nostra anima, delle nostre parti sottili.

Ora, dobbiamo partire da un abbinamento tra le parti sottili e le parti fisiche. In questo caso identifichiamo le parti sottili nei sensi, imparando a dilatare lo spazio di ciascuno di essi affinché quanto deriverà da essi possa confluire in un apposito serbatoio. Molti di questi serbatoi sono riempiti molto parzialmente anziché essere riempiti adeguatamente; quando impariamo a raccogliere bene le percezioni, questi vasi diventano comunicanti e si mantengono su un livello sufficiente tanto da potersi reciprocamente compensare.

A quel punto non è più solo la vista il punto verso il quale confluisce la maggior parte delle percezioni ma, piuttosto, da questo senso, confluiranno le energie adeguate in tutti i quanti gli altri spazi. Continuiamo ad usare l'esempio di vasi comunicanti, di serbatoi, di ghirbe gocciolanti. L'esercizio che verrà fatto questa notte sulla soglia, concernerà l'utilizzo degli altri sensi. Spingerò proprio in modo tale che, anziché puntare tutto quanto sulla vista, si vada a potenziare la capacità di raggiungimento di informazione, di assimilazione di informazione mediante gli altri sensi.

Tra chi partecipa agli esercizi si verifica uno scambio diretto inconscio. Quindi se un gruppo ha lavorato sul tatto tutti beneficeranno di questa esperienza.

Poiché le persone si sono già incontrate sulla soglia avviene un passaggio, una trasmissione di informazioni per cui vi sarà la possibilità di percepire attraverso questi altri sensi.

Nei prossimi esercizi relativi all'aura, ad esempio, attiveremo delle sensazioni in maniera specifica, basate sul gusto.

In base al tipo di spinta sull'aura arriverà una specifica sensazione sul palato, sulla lingua che vi darà differenti tipi di informazioni.

Useremo, poi, il colore. In pratica attiveremo tutti i sensi; un po’ alla volta li trasformiamo in modo che possano scivolare in ambiti non propri.

Quindi, quando si farà un esercizio relativo alla vista, si avvertirà una sensazione tattile oppure una sensazione relativa al gusto; quando faremo esercizi relativi alla vista, allora, vi sarà un passaggio verso altre percezioni sensoriali.

Intervento:

Se una persona non esegue bene gli esercizi, poiché i serbatoi vengono riempiti, per un uomo, da una parte femminile e viceversa, il fatto di non partecipare a questi esercizi nel dovuto modo, vuoi da parte dell'uno vuoi da parte dell'altro, comporta una responsabilità?

Oberto:

Come già sapete la possibilità di riempimento reciproco dei serbatoi è complementare.

Quindi, il collegamento avviene sempre e solo con la persona che fa esattamente il tuo stesso sforzo.

IL TEMPIO DELL'UOMO

Intervento:

Si sta facendo una ricerca, da un po’ di tempo, sulla rispondenza magica: "come in alto così in basso" ecc.

Esiste, per esempio, una corrispondenza tra il DNA a forma di spirale presente nel nostro organismo, le spirali sul territorio, le spirali della galassia. Si verifica una rispondenza dal piccolo al grande.

Questa rispondenza possiamo trovarla anche relativamente al Tempio dell'Uomo?

Oberto:
Il Tempio è una struttura, è una macchina, è una forma viva di grandissima complessità. Essendo una forma viva ha la capacità di trasformarsi. Quindi, a seconda dell'utilizzo, a seconda del foglio su cui si sta scrivendo interagisce ora in un ambito, ora in un altro, ora in un altro ancora. Quindi può fungere da amplificatore per l'uomo e, quindi, "andare" verso la cellula o verso la Terra o fare da elemento di collegamento sulle distanze, con le sue parti mobili contenute, con le sue parti fisse e così via.

Intervento:

Uno strumento mobile che si utilizza per le rispondenze?

Oberto:

Un'automobile con la quale si può andare verso direzioni diverse.

L'automobile, avendo lo sterzo e le ruote, è capace di andare anche in luoghi molto differenti, non soltanto sulle strade apparentemente più semplici.

Essendo una macchina adattabile è in grado di andare a toccare un'infinità di altri punti, di altri luoghi, di altri interessi dai più segreti ai meno segreti.

Intervento:

Ma le figure, le dimensioni, i volumi da quale tipo di rispondenza sono caratterizzati?

Oberto:

Esiste una rispondenza basata sull'elemento centrale rappresentato dall'essere umano. Si chiama Tempio dell'Uomo proprio per quel motivo.

L'uomo ha comunque la caratteristica di poter indirizzare, mediante il libero arbitrio i propri sforzi, le proprie energie ora in un senso ora in un altro. Quindi, il Tempio è una macchina utilizzabile per funzioni diverse proprio perché ha una malleabilità immensa.

Il Tempio è proteiforme, è in grado di creare un'infinità di rispondenze, di amplificazioni, di riduzioni.

Intervento:

Che significato ha la forma del Tempio?

Oberto:

Si tratta di figure base, di figure di riferimento, di partenza, allo stesso modo in cui l'inclinazione delle pareti si rifà alla forma centrale che caratterizza la base della materia, allo stesso modo in cui le spirali o le forme curvilinee hanno una certa direzione o come altre forme ripercorrono il nostro percorso biologico nel nostro stesso corpo.

Il grande e il piccolo vengono, quindi, sovrapposti continuamente fra di loro.

Intervento:

Il grande e il piccolo si vedono continuamente in più punti del complesso.

Oberto:

Poi, le varie parti selfiche servono apposta per modificare, alzare, abbassare, allargare, restringere, comporre su misura l'abito che in quel momento serve.

Avendo il Tempio come riferimento principale la magia -essendo la magia la scienza che permette di far interagire una qualunque forma con una qualsiasi altra - occorre che una qualunque parte possa, quando necessario, essere messa in rapporto con una qualunque altra, altrimenti, non si tratta di una macchina completa.

Questa macchina racchiude tutte le possibilità immaginabili di ciò che possiamo intendere con il termine macchina proprio perché si tratta una macchina magica.

Con questa macchina si può fare qualunque cosa.

Ad esempio, le due piramidi, con un vertice verso l'alto e l'altro verso il basso, non sono nate come tombe ma sono nate come macchine con funzioni per alcuni versi simili a quelle del Tempio dell'Uomo.

Così come ci sono delle cattedrali, non più di un paio, che sono state costruite non per essere semplicemente delle chiese che dovevano essere utili per riprodurre un rituale collegato al cristianesimo, ma sono state create con l'idea del tempio come poteva essere costruito in antichità. Il tempio, in passato, era un luogo nel quale si viveva, si abitava, permetteva non solo un rapporto specifico con il Divino ma anche un rapporto tra gli umani, con un concetto simile a quello di piazza, di strada.

La strada, la piazza non è il posto nel quale costruisci la fontana, ma è il luogo nel quale relazioni.

La strada non è il posto nel quale cammini per andare nei negozi ma è il luogo nel quale stringi il tuo rapporto sociale, di popolo, sia rituale che pratico. La piazza, la strada non hanno una sola funzione. L'idea della eccessiva specializzazione tipica di questa epoca ha ridotto la capacità funzionale di molti luoghi.

Intervento:

Dal momento che hai parlato di piramidi e hai nominato due piramidi che hanno la funzione di macchina, magicamente che funzione ha questa doppia piramide, una con la punta verso l'alto e l'altra con la punta verso il basso?

Oberto:

Spiega il rapporto magico classico: come in alto così in basso.

Anche nella piramide di Cheope esiste una piramide interrata con la punta verso il basso nella parte sotterranea, l'altro lato della piramide. Comunque non sono quelle le piramidi più importanti. In questo momento sto parlando delle forme piramidali di base che rappresentano il manufatto di riferimento della forma, della materia nella sua parte minore, quindi, sempre con un rapporto di corrispondenza.

Intervento:

Viene riprodotta fisicamente anche la parte sottostante?

Oberto:

Esistono modi diversi di riprodurre una realtà. Ad esempio, se vuoi dare l'idea, dal punto di vista magico, di un albero, può anche bastare il seme, non è necessario avere l'albero con le fronde, le foglie i nidi e tutto il resto. L'idea, il contenuto, il potenziale vitale è reale finché il seme è vivo, se il seme è morto, dissecato, tale da non poter germinare, non svolge la funzione di proiezione dell'albero, non svolge la funzione ideale nel senso virtuale ma realizzabile in pratica. In una macchina viva, magica, la parte importante è il seme, la capacità di produrre qualunque forma virtuale.

Essendo vivo si tratta di una forma reale, riproduci davvero l'albero, la forma dell'albero in partenza. Per quanto riguarda il Tempio ci sarà un fulcro rappresentato dal Tempio stesso e, attorno, una sfera di tot chilometri di diametro.

In pratica, uno strumento magico, un tempio è mutabile tanto da poter diventare il seme di qualunque cosa: dal seme umano, dalla riproduzione, quindi, dell'essere umano con tutto ciò che può significare al seme di sesamo che, poi, diventerà un albero, al seme d'erba.

È il punto, purché sia vivo, capace di raggiungere qualunque altro elemento.

Ecco perché bisogna sempre fare le cose vive. I dipinti devono essere vivi, gli schemi devono essere attivati, i bracciali e le self devono avere la sovrapposizione di una creatura selfica ecc. altrimenti non possono prendere una forma a contatto con noi.

Come possiamo essere terreno fertile se non abbiamo dei semi vivi dentro di noi? Noi dobbiamo sempre avere un rapporto con le forme nobilmente vive, altrimenti esse sono incomplete.

Intervento:

Parlando della cabina hai citato l'usura dei circuiti precisando che c'è una trasformazione del metallo in altro materiale.

Questo avviene anche per quanto riguarda i circuiti della self personale?

Oberto:

La cabina è una struttura che ha delle sferoself e parti meccaniche, elettroniche ecc.

Nella cabina si consumano sia i circuiti appositi, che vengono rifatti tutte le volte, sia delle parti in metallo.

Intervento:

Esiste un collegamento con la teoria delle grandi pressioni della fisica?

Oberto:

Non esiste un collegamento, si tratta proprio della perdita della struttura atomica; per esempio l'oro che noi usiamo non è più oro, decade e diventa metallo diverso, perdendo proprio parte dei propri elettroni. Quindi non è più oro ma diventa un metallo meno pesante.

Non si tratta, quindi, di grandi pressioni che modificano il materiale.

2
3

